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Anno 90?. in cui pofcia perdè gli occhi e il R e g n o .  Accenna il Rofìi 
nella Storia di Ravenna uno rtrumento ftipularo in quella C i t t à . Sergii 
Pontificis Anno Secando, Hludovici Cafaris Quarto, Indizione Ottava, I- 
dibus Ju là . Appartiene tal Documento all’ Anno 905. e fi dee fcrive- 
re Anno Quinto di Lodovico.  Nè ferve il dirfi dal Pagi,  che nell’ Efar- 
cato tuttavia era onorato il nome di quell’ Imperadore , benché atterrato; 
perciocché quella Provincia dipendeva allora dal Re d’ Italia, e fi trova­
no Diplomi dati in Ravenna dal Re  Berengario.  Aggiu ngal i ,  rapportato 
dal Campi uno Strumento dell’ Elezion di Guido Vefcovo di Piacenza,  
fcritto Anno ab Incarn. Dom. nojlri Jefu Chrijli D C C C C IIII . Inditt. Otta­
va , imperante Domno Hludovico Serenifs. imperatore. Non v ’ ha il M e f e .  
Forfè ivi fu fcritto Anno D C C C C I1I I I .  Ho io prodotto inoltre un D i ­
ploma di Donazione fatta da elio Lodovico Augufto alle Monache della 
Porteria di Pavia,  le cui note fon quefte Datum Pridie Nonas Junias, an­
no Incarnationis Dominica DCCCV. Inditt. V i l i ,  anno V . Imperante Dom ­

no HLudovico gloriojiffimo Imperatore in Italia. Attum Ticinenjis. U n ’ al­
tro limile, cioè colle rteffe N o te ,  fi conferva nell’ Archivio delle fuddec- 
te Religiofe , parimente da me dato alla luce . Tali  notizie ci conduco­
no a credere ,  che folamente nell’ Anno 905. reftaffe privo de gli occhi, 
e del Regno.  Aggiungali  , che la disgrazia d’ erto Lodovico vien riferi­
ta dall’ Annalifta Saffone, pubblicato dall’ Eccardo, all’ Anno fteffo 905. 
Reginone nella Cronica ne parla all’ Anno 904. ma fi può credere, che 
ne’ fuoi buoni tefti fia fcritto 705. perchè 1’ Annalifta fuddetto copiò Re­
ginone , ed anche la Cronica Reicherfpergenfe, mette quel fatto all ’An- 
no 905. Tralafcio altre memorie ,  ed oilervazioni intorno a que’ tempi di 
tanti imbrogli per la Lombardia.

P a s s i a m o  ora a cercare, che s’ abbia ad intendere colla voce Condu­
rn e, o Condoma, la quale non rade volte s’ incontra nelle antiche Carte .
Il Du-Cange nel Gloflario Latino alla voce  Condamina, fu di parere, eh’ 
erta fignificaffe un’ unione o Marta di poderi.  Vien da lui citato il Gra-  
matico Papia , che fcrive: Conduma, Domus cum Curia , & ceteris necef- 
fariis . La Cerda in Adverf. Sac.  Cap. 42. num. 1 o. lafciò fcritto : Conduma 
locus efl laxationi corporis ajjìonatus, dittus a dumeiu . E i Fratelli Magri  
nell’ Hierolex. giudicarono, e.ftere Pradium dumis repletum. V e ’ quanti fo­
gni ! Non altro fu una C o n d o m a ,  fe non una Famiglia, o fia Cafata di 
Servi abitanti nella medefima Cafa , e coltivatori di una Poffeffione. C i ­
tano quegli Eruditi San Gregorio Magno , il quale cosi fcrive nell’ Epi- 
ftola X X .  Lib. XI. ( dianzi Lib. IX. Epift. X IV .  ) Experientia tua nos 
pracipijfe recolimus, ut quia Reverendi(Jìmus Frater, & Coepifcopus nofler 
Calummofus nece(jrtatem Je de folatiis ajjeruit fujlinere, unam ilh de jure Ec-  
clefia deputare Condumam debuijjes. I Padri Benedettini nelle Annotazioni 
fcrivono: Conduma ejl Majfa Jeu pradium EccUJì<e . In dot« Oratorii feu Ec*


